
C 
’è un termine, bellissimo e 
semanticamente assai ricco, 
che Aldo Capitini mutua da 
Carlo Michelstaedter per 

poi farlo evolvere in un significato di 
portata etico-filosofica e più specifica-
tamente filosofico-politica che attri-
buisce un’aggiunta di valore alla scel-
ta del metodo e della prassi di non-
violenza. 

Con il suo ultimo libro, La forza del-
la coscienza. Storia di una persuasio-
ne: Claudio Baglietto e Aldo Capitini 
(Biblion Edizioni), Pietro Polito parte 
da qui nel mettere a frutto le tante 
letture e riflessioni su questi due in-
tellettuali ben fuori dell’ordinario, 
avvertendo che persuasione non è 
certo “presunzione di una pretesa 
superiorità etica” e senza mai dimen-
ticare né l’altro suo grande maestro, 
Norberto Bobbio, né il continuo, ama-
to pungolo gobettiano. 

 
E proprio in quanto storia di una 

persuasione egli prende la vicenda di 
Baglietto e di Capitini ad oggetto della 
propria indagine, consapevole di do-
versi concentrare su quella “disperata 
volontà di autonomia che si apre alla 
speranza” e di poter in tal senso tro-
vare i migliori addentellati - prima 
ancora che nell’analisi politica - nelle 
suggestioni della grande letteratura. 

“Baglietto ha scritto una delle più 
belle pagine della storia dell’obiezio-
ne di coscienza ai suoi primi passi”, 
scrive Polito prima di ricordare che 
essa, da Pietro Pinna in poi, sarebbe 
stata declinata come scelta morale, 
scelta religiosa o scelta politica. A 
questo proposito mi pare degno di 
attenzione un corposo studio da poco 
pubblicato del giovane studioso Mar-
co Labbate: Un’altra patria. L’obiezio-
ne di coscienza nell’Italia repubblica-
na (Pacini). 

Capitini, muovendo dalla rivoluzio-
ne-provocazione delle coscienze ope-
rata da Gandhi, è andato via via affi-
nando il discorso di fondo sulla stra-
tegia nonviolenta della “non-
collaborazione” con il male, vale a 
dire con il regime, ma meglio sarebbe 
dire con l’oppressione di tutti i regimi 
possibili e in generale con la violenza. 
È soprattutto in questa accezione che 
è presente, tra le pagine di gran parte 
dell’opera capitiniana, la figura o me-
glio la testimonianza di Claudio Ba-
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glietto, primo suggeritore di quell’i-
dea di religione come “educazione 
dell’amore” che i due amici avrebbe-
ro fortissimamente condiviso. Polito 
giustamente ribadisce che la nonvio-
lenza non la si conquista una volta 
per tutte e fa bene a ricordare una 
lettera di Capitini del 2 gennaio 1933, 
in cui si legge: “vorrei che anche gli 
altri si educassero a rispettare le idee, 
perché è un modo di rispettare se 
stessi e di mantenere la dignità”. 

Ciò che qui interessa maggiormente 
è l’intimo perché dell’aver detto no 
dei due persuasi, ovvero le ragioni del 
loro risoluto quanto coraggioso rifiu-
to. Tanto Baglietto quanto Capitini 
avrebbero potuto comodamente dire 
di sì al regime, come pure alla logica 
di violenza che sottostava al fascismo, 
ma avrebbero potuto anche rimanere 
indifferenti, sostanzialmente in di-
sparte rispetto all’agone in cui si deci-
devano le sorti di quella che sarebbe 
stata la vita democratica del Paese. E 
invece hanno detto no, in virtù di una 
scelta profondamente morale e attra-
verso tutta una serie di atti che sono 
politici, civili, culturali. 

 
Ricostruendo la storia di un’amici-

zia intensa iniziata alla Scuola Norma-
le Superiore di Pisa, Polito tiene pre-
senti numerose ed eterogenee fonti 
biobibliografiche e approfitta per ap-
profondire alcuni aspetti non solo 
storici dell’esperienza dell’antifasci-
smo. Co-protagonisti, allora, sono 
anche il Manzoni di Baglietto e il Leo-
pardi di Capitini; il Kant dell’uno e 
dell’altro; la comune avversione al 
dogmatismo e la loro condivisa opzio-
ne per il vegetarianesimo, anch’esso 

di marcato significato politico tutto da 
valorizzare. L’autore ragiona perciò 
anche su altri elementi, quali per 
esempio la sottolineatura dell’impor-
tanza di sperimentare il limite (ecco la 
sofferenza umana), l’atteggiamento 
dei due filosofi-non filosofi di aperta 
polemica con la Chiesa cattolica - Ca-
pitini, tra l’altro, avrebbe definito i 
Patti lateranensi del 1929 un vero e 
proprio “tradimento del Vangelo” -, 
poi ancora la decisione per la 
“nonmenzogna”, il primato dell’auto-
nomia della coscienza (torna Kant!). 

 
Da qui viene spontaneo mettere in 

evidenza in particolare due aspetti: da 
una parte il “non proselitismo” della 
persuasione-obiezione filosofica, mo-
rale e religiosa propria di Baglietto, 
tesa all’“amore per ogni uomo”; e 
dall’altra l’esercizio capitiniano di 
continua riapertura della questione 
religiosa. Il discorso qui porta diretta-
mente a Religione aperta, opera di 
Capitini del 1955 che Pio XII mise 
all’Indice avendone frainteso l’auten-
tico messaggio. O, come qualcuno è 
legittimato a pensare seppur malizio-
samente, avendolo compreso fin 
troppo bene.▪ 
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